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di PATRIZIA CANINO

CATANZARO - Beni mobi-
li e immobili per un valore
di circa 20 milioni di euro,
sono stati posti sotto se-
questro nei confronti della
casa di cura Villa Sant’An -
na Spa di Catanzaro e
dell’amministratore pro
tempore della clinica, Ro-
sanna Frontera. Seque-
stro conservativo eseguito
mercoledì mattina dagli
uomini del Comando pro-
vinciale della Guardia di
finanza di Catanzaro e da-
gli ufficiali giudiziari del
capoluogo, ed emesso dal
presidente della Sezione
Giurisdizionale della Cor-
te dei Conti per la Calabria
su richiesta della Procura
Regionale della stessa,
con il coordinamento del
procuratore regionale Er-
menegildo Romeo Palma e
del vice procuratore gene-
rale Giovanni Di Pietro.Le
indagini, iniziate nel 2019
– e che contestano le fattu-
re emesse dal 2004 al 2015
- sono state svolte dal Nu-
cleo di Polizia Economico-
Finanziaria della Guardia
di finanza della città capo-
luogo di regione, ed han-
no consentito di disvelare

doppi pagamenti che
l’Azienda sanitaria pro-
vinciale di Catanzaro
avrebbe effettuato nei con-
fronti della casa di cura
privata, come corrispetti-
vo delle medesime presta-
zioni, con conseguente
danno erariale ascrivibile
al management della clini-
ca accreditata con il servi-
zio sanitario nazionale,
nonché ai vertici pro tem-
pore dell’Azienda sanita-
ria provinciale di Catanza-
ro.Secondo quanto appu-
rato dagli inquirenti, il
danno erariale, sarebbe
ascrivibile al manage-
ment della casa di cura
privata accreditata con il
Servizio sanitario nazio-
nale, nonché ai vertici pro
tempore dell’Azienda sa-
nitaria provinciale di Ca-
tanzaro. Nel mirino degli
investigatori, la stipula di
un contratto di cessione
tra Villa Sant’Anna e la so-
cietà veneta Opera Spv Srl
(con sede a Conegliano,
nel trevigiano), avente co-
me oggetto il credito rela-
tivo ad alcune fatture
emesse dalla clinica priva-
ta - per un valore nominale
gonfiato - nei confronti
dell’Asp.Cessione avvenu-

ta la quale, la società di Co-
negliano – come eviden-
ziato dalle indagini -
avrebbe a sua volta carto-
larizzato il credito acqui-
stato facendosi assegnare,
in assenza di adeguata di-
fesa da parte dell’Asp, di-
versi milioni di euro
nell’ambito di 9 procedure
esecutive attivate davanti
ai Tribunali di Modena e
Roma. Il procedimento
contabile conseguente-
mente instaurato avrebbe,
quindi, determinato lo
scorso fine novembre la
condanna in primo grado
di sei persone (tra cui, Mi-
chele Chiodo all’epoca dei
fatti direttore responsabi-
le del settore Affari Gene-
rali e legali dell’Asp di Ca-
tanzaro; Giuliana Natali-
na Colomba Gioffrè
all’epoca dei fatti direttore
responsabile del settore
Affari Generali e legali
dell’Asp di Catanzaro; Ma-
rio Catalano direttore ge-
nerale dell’Asp di Catanza-
ro all’epoca dei fatti; Giu-
seppe Perri commissario
straordinario dell’Asp di
Catanzaro all’epoca dei
fatti) a risarcire danno
erariale pari a oltre 20 mi-
lioni di euro, comprensivo

DANNO ERARIALE La decisione della CdC per i doppi pagamenti dall’Asp di Catanzaro

Sequestrati beni
per 20 milioni
a Villa S. Anna

Accertamenti della Guardia di Finanza

della rivalutazione mone-
taria e degli interessi lega-
li, per aver sottoposto
l’Asp di Catanzaro ad azio-
ni esecutive tese al ricono-
scimento di crediti già
soddisfatti.Sostanzial -
mente le Fiamme gialle
hanno sequestrato 5 beni
immobili – tra cui un ap-
partamento di pregio – del
valore di circa 700mila eu-
ro all’amministratore pro
tempore, Rosanna Fronte-

ra. Mentre alla Villa
Sant’Anna, hanno seque-
strato l’immobile sede del-
la clinica privata, per un
valore di 4milioni e
600mila euro. Inoltre, po-
sti sotto sequestro, anche
partecipazioni societarie,
e i conti correnti intestati
sia a nome dell’ammini -
stratore pro tempore che
quelli riconducibili e inte-
stati alla clinica Sant’An -
na, e fino ad arrivare alla

somma totale del seque-
stro richiesto dalla Corte
dei Conti, di 20milioni di
euro. Sequestro conserva-
tivo, questo, - scaturito da
legittime rivendicazioni
dell’Asp che a fronte della
sentenza di condanna del
29 novembre 2022, ha sol-
lecitato tale misura - che
potrà essere confermato o
modificato nell’udienza
che si terrà il prossimo 14
febbraio.

SANITÀ PRIVATA E INCHIESTE Sei misure e 56 indagati. Fatture inesistenti per 5 milioni
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Sistema di frodi fiscali
Bufera sul gruppo Marrelli
Agli arresti domiciliari l’amministratore, interdetti due commercialisti
di ANTONIO ANASTASI

CROTONE - Tutto è parti-
to dalle indagini sui lavori
di ristrutturazione dell’ex
clinica Villa Giose, l’attua -
le Marrelli Hospital, e sot-
to la lente sono finite fattu-
re per operazioni inesi-
stenti per 5 milioni relati-
ve, tra l’altro, alla costru-
zione del nuovo edificio
per la radioterapia: alla fi-
ne sarebbe stata fatta luce
su un articolato sistema di
frode fiscale, o presunto
tale, che avrebbe il suo per-
no fondante in Mario
Esposito, 69enne di Isola
Capo Rizzuto ritenuto im-
prenditore di riferimento
della cosca Arena, e Loren-
zo Marrelli, 50enne croto-
nese, nipote di Massimo,
capo dell’omonimo grup-
po societario della sanità
privata. Sei le misure cau-
telari disposte dalla gip di-
strettuale di Catanzaro
Arianna Roccia, che ha ap-
plicato la misura in carce-
re per Esposito, gli arresti
domiciliari per Lorenzo
Marrelli, oggi ammini-
stratore di buona parte
delle società del gruppo,
l’interdizione dalla profes-
sione per i commercialisti
crotonesi Francesco Quat-
tromani (52) e Andrea Va-
lenti (40) e l’obbligo di di-
mora a Isola per i titolari di
società cartiere Antonio
Franco (47) e Antonio Co-
stantino (41). C’è un inda-
gato per riciclaggio, Gen-
naro Sciumbata (64), per il

quale la gip non ha accolto
la richiesta di misura cau-
telare; ma la gip ha anche
escluso l’aggravante ma-
fiosa contestata dalla Dda
di Catanzaro, pur ricono-
scendo la presunta asso-

ciazione a delinquere. In
tutto 56 gli indagati.
L’hanno chiamata opera-
zione “Krimata”, che in
greco antico sta per ric-
chezza. L’inchiesta, con-
dotta dalla Guardia di fi-
nanza di Crotone e coordi-
nata dai pm Antimafia Do-
menico Guarascio, Paolo
Sirleo e Pasquale Mandol-
fino, è scattata nel 2017,
quando sarebbe emerso
che le società del gruppo
Marrelli avrebbero utiliz-
zato la Iuledil per ricevere
numerose fatture relative
a operazioni inesistenti.
Direttamente, nei con-
fronti di società del grup-
po, e nei confronti di terze
imprese che le hanno rigi-

rate sempre a società del
gruppo. In particolare, la
somma delle fatture emes-
se da Iuledil e Tfc sarebbe
di oltre 2,4 milioni. Le fat-
ture si riferiscono alla ri-
strutturazione del Marrel-
li Hospital, alla costruzio-
ne di radioterapia della In-
mar srl, a lavori edili pres-
so le sedi di altre società
della famiglia Marrelli.
Una parte consistente, ol-
tre 1,1 milioni, sarebbe re-
lativa a operazioni inesi-
stenti. Attraverso questo
sistema il gruppo Marrelli
avrebbe corrisposto a Iule-
dil oltre 2,2 milioni, anche
mediante pagamenti di
più forniture e appalti, co-
sì da creare una frammen-
tazione di fatturazione per
importi modesti rispetto a
un unico rapporto di enti-
tà più rilevante.

Ecco perché, secondo la
ricostruzione degli inqui-
renti, Lorenzo Marrelli
chiedeva a Esposito di in-
dicargli un’impresa diver-
sa dalla “solita” Iuledil per
lavori edili da eseguire
presso la Calabrodental.
Ecco perché, da un altro
brano intercettato, emer-
gerebbe che Antonella Sta-
si, moglie di Massimo
Marrelli ed ex vicepresi-
dente della Regione Cala-
bria, manifestava la neces-
sità di trovare foto per di-
mostrare i lavori eseguiti.
Conversazioni da cui ver-
rebbe fuori la consapevo-
lezza dei problemi legati
all’assenza di dipendenti

IL PROFILO I pentiti: «Pezzo grosso della cosca Arena di Isola ma poi si è defilato»

«Di giorno imprenditore, di sera killer»
L’agguato con parrucca, barba e baffi finti a Crotone e la sparatoria in officina a Cariati
ISOLA CAPO RIZZUTO - Si era
“defilato”. Ma, un tempo, «di gior-
no faceva l’imprenditore e la sera
andava a sparare». Magari con
parrucca e barba finta. Da azioni-
sta della cosca Arena a “imprendi -
tore-‘ndranghetista” che faceva
affari anche fuori dalla Calabria,
in Toscana, e perfino con i Casa-
monica. La gip distrettuale di Ca-
tanzaro Arianna Roccia ha esclu-
so l’aggravante mafiosa nell’ambi -
to dell’inchiesta che avrebbe fatto
luce su un articolato sistema di
frode fiscale escogitato da Mario
Esposito, già sorvegliato speciale,
e Lorenzo Marrelli, amministrato-
re dell’omonimo gruppo della sa-
nità privata, perché non ci sarebbe
prova che il primo versasse gli in-
troiti nella bacinella del clan. Ma i
pm Antimafia ritengono che
Esposito abbia mantenuto rappor-
ti con la cosca, anche se avrebbe
curato i propri affari in maniera
tendenzialmente autonoma. Dalle
indagini che hanno portato
all’operazione “Krimata” è emerso
che Esposito avrebbe trasferito in
Toscana i suoi interessi, intra-
prendendo attività, specie nel set-
tore edile, comunque funzionali
alla commissione di reati, ma è an-
che titolare di fatto di un noto bar

sul lungomare di Crotone, il “Flo -
rida”, intestato alla moglie e ai fi-
gli. Se fosse o meno un referente
del clan Arena lo accerteranno i
futuri sviluppi giudiziari. Ma dal-
le carte dell’inchiesta viene fuori
che i pentiti lo ritengono un espo-
nente di spicco della cosca, tanto
più che tra i suoi dipendenti figu-
rano uomini riconosciuti come
membri del clan o di fazioni allea-
te. Già sorvegliato speciale, coin-
volto nella maxi operazione “Eclis -
si” del ’96, i pentiti lo ritengono
“uomo d’onore”. Se Antonio Sesti-
to lo inquadra come esponente “di
rilievo”, Antonio Cicciù ricorda

ancora quando sparò in un’offici -
na di Cariati a un uomo a cui poi il
pentito avrebbe dato 4 milioni di
ex lire perché nel processo dichia-
rasse che aveva colpito Esposito
con un bastone per consentirgli di
imbastire la tesi della legittima di-
fesa. Addirittura Cicciù ha rac-
contato che fu lui a togliere l’arma
dalle mani ad Esposito per impe-
dirgli di continuare a sparare do-
po che aveva ferito quell’uomo
gravemente al petto. Esposito
avrebbe anche partecipato al “bat -
tesimo” di ‘ndrangheta in cui Cic-
ciù, nel lontano ’92, ricevette la
“dote” di “camorrista con i ferri”.
Per l’ex boss crotonese Pino Vren-
na, era uno che «partecipava alle
azioni di fuoco per conto degli Are-
na», mentre Luigi Bonaventura
racconta che «dopo la morte di
Franco Papaleo si era defilato»,
mantenendo buoni rapporti con le
due fazioni del clan di Isola (l’altra
è quella legata alla famiglia Nico-
scia). Che facesse parte di un grup-
po armato “rispettato” nel conte-
sto ‘ndranghetistico lo dice anche
Salvatore Cortese, ma se ne sareb-
be allontanato perché, appunto
dopo l’uccisione di Papaleo, «c’era
il rischio che potevano uccidere
anche lui». Bonaventura aggiun-

Mario Esposito

ge che c’era Esposito nel gruppo di
fuoco (composto anche dal penti-
to, da Papaleo, Gianni Bonaventu-
ra, Domenico Riillo e altri) che nel
quartiere Fondo Gesù di Crotone
nel ’92 andava a caccia di un obiet-
tivo del clan avverso Gumari-Co-
velli. Il bersaglio principale era
Franco Gumari detto “Amster -
dam”. «Mi travestii, come fece an-
che Esposito…mi diedero una par-
rucca, barba e baffi finti e uscim-
mo in azione con due macchine a
staffetta… eravamo con una mi-
traglietta, una 357 magnum, una
9x21, un fucile a calibro 12 a can-
na mozzata e uno a canna lunga».
Spunta una pattuglia dei carabi-
nieri mentre Esposito si trova fuo-
ri dall’auto da cui era sceso per fa-
re un bisogno. Ne nasce un inse-
guimento e, se Bonaventura semi-
na i carabinieri per trovare rifugio
dagli alleati del quartiere Papani-
ce Leo Russelli e Luca Megna,
Esposito scappa a piedi «portan-
dosi dietro» fucile e pistola che rie-
sce a nascondere, dandosi una “ri -
pulita”a casa di Egidio Cazzato, al-
lora pezzo da novanta della
‘ndrangheta crotonese.

Un altro pentito, Vittorio Fo-
schini, in un interrogatorio più
datato, accusa Esposito di aver fat-

to parte, insieme a Papaleo, del
gruppo di fuoco che uccise Gio-
vanni Vatalaro, su mandato di
Cazzato che voleva vendicare il fi-
glio e che, a missione compiuta, se
ne “vantava”.

Ma veniamo all’ascesa impren-
ditoriale. Pino Giglio ha riferito di
prestanome di cui si avvarrebbe
Esposito, che non può avere certi-
ficazione antimafia, e sostiene che
sarebbe legato a “Marrelli” a cui
«assicura a buon mercato il fru-
mento impiegato come combusti-
bile in una centrale che produce
energia». Il riferimento sarebbe
all’approvvigionamento di mate-
rie prime per il funzionamento
dell’impianto dell’azienda “Le Ver-
di Praterie” già al centro di un’al -
tra inchiesta in cui si ritrova im-
putata l’ex presidente della Regio-
ne Calabria. Il pentito Dante Man-
nolo ricorda di essere andato col
padre Alfonso, boss di San Leonar-
do di Cutro, a fare visita a Esposito
per i funerali del genitore e che i
due si salutarono affettuosamen-
te; e parlando della situazione del-
la ‘ndrangheta isolitana l’impren -
ditore avrebbe appunto detto di vo-
lersi “defilare”.

Oggi ci sono nuove emergenze,
oltre alla reputazione di “uomo
d’onore”: dai rapporti con la crimi-
nalità organizzata romana a quel-
li col genero Rocco Devona, con-
dannato per associazione mafiosa
in quanto membro apicale della
cosca Megna, al coinvolgimento
in vicende di usura ed estorsione.
E dalle carte spunta anche una vi-
sita al boss vibonese Rocco Anello.

a. a.

DENTRO L’I N D AG I N E

Ci sono anche accuse di usura
e tentata estorsione
CROTONE - «Tu stai lavorando con un portafoglio che non è
il tuo… questo portafoglio ha un costo che dei onorare». Ci
sono anche accuse di usura e tentata estorsione nell’inchie -
sta che ha portato all’operazione “Krimata”, in cui la figura
chiave è quella dell’imprenditore Mario Esposito, ritenuto
contiguo alla cosca Arena di Isola Capo Rizzuto (ma il gip
esclude l’aggravante mafiosa). Dall’inchiesta emerge che
Giuseppe Cosco, un imprenditore in difficoltà, voleva riappro-
priarsi di un capannone della sua azienda, messo all’asta dal-
la curatela fallimentare, per avviare una nuova attività. Espo-
sito avrebbe fornito a Cosco il denaro necessario chiedendo il
rientro con tasso usurario anche mediante violenza e minac-
cia. Parliamo di varie tranche di prestiti - 5000, 20mila e 65mi-
la euro – con un interesse del 10%. Esposito sarebbe arrivato
a schiaffeggiare Cosco impossibilitato a onorare il debito non
limitato ai soli capitali. (a. a.)

Lorenzo Marrelli

della Tfc, con la quale i
rapporti, diceva Lorenzo
Marrelli, sono stati curati
sempre da “quella perso-
na”, con riferimento, se-
condo gli inquirenti, a
Esposito. Parte di questo
denaro – 217mila euro –
sarebbe rientrato nelle
casse del gruppo tramite
la Ecotec srl per il paga-
mento di lavori effettiva-
mente realizzati presso il
Marrelli Hospital. Il re-
stante importo, circa due
milioni, sarebbe stato ver-
sato in parte per lavori ef-
fettivamente realizzati e in
parte trasferito a terzi che
si sarebbero occupati di
far perdere le tracce. La
quasi totalità dell’importo
relativo alle Foi sarebbe
stato trasferito da Iuledil e
Tfc a società cartiere dalle
quali venivano prelevati i
contanti.

Tutto ciò non sarebbe
stato possibile senza l’ap -
porto delle presunte teste
di legno Costantino e
Franco, sui cui conti, a

fronte di oltre 1,8 mln di
operazioni in addebito, ve-
nivano prelevati o versati
oltre 1,1 mln, eppure non
si rilevano pagamenti a
fornitori per acquisti di
materiali, attrezzature o
servizi tali da giustificare
le vendite fatturate. «Tut-
to a posto, non c’entro io
più qua?», chiedeva Fran-
co. Ma di «particolare rile-
vanza» risulta, secondo la
gip, il contributo dello stu-
dio commerciale Quattro-
mani, nel quale lavorava
anche Valenti, che curava
la contabilità delle società
di Esposito secondo le sue
direttive. «Evidente», scri-
ve sempre la gip, il coin-
volgimento di Marrelli,
amministratore di diverse
società del gruppo che ne-
gli anni hanno fatto tran-
sitare il denaro alle «im-
prese dell’organizzazio -
ne». Tanto più che il 90%
de denaro accreditato alla
società cartiera Iuledil
proviene dal gruppo Mar-
relli.

Gli indagati Mario Esposito (con una cartellina) e Antonio Costantino
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